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1 COMUNISTI NEL MONDO 

UN LAVORO 
AD OGNI UOMO 

Piena occupazione, accesso all'istruzione, attuazione del principio della 
sicurezza sociale sono conquiste storiche (e non le sole) del sociali
smo: nessuno dei paesi capitalistici può vantarsi di averle realizzate 

Assicurare un lavoro ad 
ogni uomo: questo il comu
nismo ha fatto, continua a 
fare, ogni volta che si è tro
vato ad avere responsabilità 
di direzione in una qualsiasi 
società. L'idea stessa del 
« diritto al lavoro », come at
tributo inalienabile della di
gnità e della libertà umana, 
senza il quale queste espres
sioni si riducono a derisoria 
retorica, è nata nel nostro 
movimento; è frutto del pen
siero socialista, fin dalle sue 
prime manifestazioni utopi
stiche, poi sviluppato nelle 
sue concezioni scientifiche. 
Ma sarebbe poca cosa, se es
so fosse rimasto solo nel re
gno delle idee. Rispettare 
nella pratica quel diritto, fa
re di esso la realtà della vita 
di ogni uomo è stato sinora 
un tratto essenziale di ogni 
esperienza di costruzione di 
una società socialista. 

Se poi si tiene presente 
che questo è stato fatto in 
paesi dove la disoccupazio
ne cronica, la conseguente 
inedia di massa, il tragico 
esistere di milioni di brac
cia « superflue » e * inutili » 
erano fenomeni dominanti, 
non solo si capisce l'impegno 
che ciò ha richiesto, ma si 
intuisce anche come l'occu
pazione garantita abbia po-
tutto creare in determinati 
periodi problemi di « effi
cienza » economica. Appunto 
questo è però uno dei vanti 
del comunismo: avere affer
mato il principio che non 
può esistere « efficienza » 
economica in astratto, che 
questa non è più tale se non 
consente la valorizzazione di 
tut te le energie di una socie
tà, quindi non dà la possibi
lità ad ogni uomo di appli
care ad un lavoro le proprie 
capacità. Che avessimo ra
gione lo dimostra il fatto che 
con quel principio si sono 
trasformati paesi arretrati in 
paesi avanzati, mentre la via 
dell'* efficienza » capitalista, 
una volta passate le ricor
renti illusioni miracolistiche, 
riprecipita le economie e i 
paesi in situazioni di crisi, 
quale quella che noi oggi 
viviamo. 

Il nostro è il secolo del 
comunismo non solo per la 
estensione presa nel mondo 
dal nostro movimento, per 
le trasformazioni rivoluzio
narie da esso operate, per 
la sua capacità di evoluzione, 
dimostrata sapendo affronta
re i problemi dell'emancipa
zione dell'uomo, dei popoli 
e delle classi subalterni e 
oppressi, nelle più diverse 
situazioni storiche (di que
sto abbiamo parlato in un 
precedente articolo). Lo è 
perché le idee più giuste e 
più vitali del secolo sono 
partite da noi, da questo 
stesso movimento e hanno 
trovato nella sua pratica 
azione di governo un'attua
zione che non ha potuto non 
colpire l'immaginazione de
gli uomini, ovunque essi si 
trovassero alle prese con i 
problemi essenziali del la
voro, della sopravvivenza, 
quindi anche della propria 
dignità e libertà. Se non si 
parte di qui. non può esservi 
nessun quadro del movimen
to comunista, della sua di
namicità ed universalità. 

Le idee 
si diffondono 
Abbiamo detto che il co

munismo si è rivelato capa
ce di garantire a tutti un la
voro: e non è cosa da poco, 
soprattutto quando si vede 
che gli altri non sono capaci 
di farlo. Ma non si tratta 
solo di questo. L'affermazio
ne e l'attuazione pratica del 
principio per cui ogni uomo 
deve avere accesso all'istru
zione a parità con ogni altro 
uomo, perché questa è la 
prima base dell'eguaglianza 
nel mondo moderno, sono ve
nute dai paesi dove i comu
nisti erano al governo, pri
ma, molto prima, che da 
qualsiasi altro paese (dove, 

, del resto, siamo ancora al
la fase delle promesse). Ciò 
è accaduto sebbene i primi 
fossero paesi dove all'inizio 
l'analfabetismo colpiva anco
ra la maggioranza o larghe 
porzioni della popolazione, 

Anche il principio della si
curezza sociale, della sicu
rezza cioè che ogni uomo de-

. Te vedersi garantita dalla 
società quando si trova pri
vato della capacità di lavoro 
non per colpa sua (quindi 
pensioni, indennità di inva
lidità, assistenza medica ga
rantita) si è attuato nei pae
si socialisti molto prima che 
altrove: fuori di li ha trova
to applicazione solo più tar
di e in genere in forme assai 
parziali. Eppure, i primi era
no quasi tutti paesi poveri, 
mentre i secondi erano « ric
chi > da secoli e le possibili
tà pratiche avrebbero quindi 
dovuto essere tutte dalla 
parte loro. 

Il panorama non sarebbe 
ipleto se non si aggiun

gesse che i progressi com
piuti da quelle idee fuori 
dei paesi socialisti sono sta
ti fatti solo sotto l'incalza
re del movimento comunista 
e grazie ad esso. Si vada a 
leggere ciò che scrive Gal-
braith sulle fortune in Ame
rica delle dottrine di Keynes, 
il teorico borghese del « pie
no impiego » o almeno del
l'impiego più « pieno » pos
sibile: quello studioso, che 
doveva diventare un • nu
me » dell'economia borghe
se, rimase uno sconosciuto 
professore finché la crisi 
mondiale, il contrasto con i 
successi dei piani quinquen
nali sovietici e la prima dif
fusione del comunismo in 
America non hanno costret
to le classi dirigenti di quel 
paese a correre ai ripari. 
Ciononostante negli Stati 
Uniti vi sono ancora oggi sei 
milioni di disoccupati. 

La nostra 
coerenza 

Lo stesso vale per l'acces
so all'istruzione. Nei paesi 
capitalistici se ne è comin
ciato a parlare nell'ultimo 
decennio, quando nei paesi 
socialisti era già realtà da 
tempo e i loro successi cul
turali avevano lasciato di 
sasso il mondo intero men
tre il movimento comunista 
si estendeva sull'onda di un 
nuovo grande moto emanci
patore, quello anticoloniale. 
Ma è bastato che se ne par
lasse e si avviasse un'attua
zione assai parziale di quel 
principio, perché le vecchie 
strutture scolastiche si tro
vassero in una crisi da cui 
non sono ancora uscite. Vi 
sarà pure una ragione per 
cui in tutto il mondo capita
listico la scuola è nel caos, 
mentre nel mondo socialista 
questo non accade e perfino 
in una stessa nazione, quella 
tedesca, si deve riconoscere 
che in uno stato (la Repub
blica democratica) il sistema 
di istruzione ha valore di 
modello, mentre nell'altro 
(la Repubblica federale) es
so non sfugge alla crisi ge
nerale. (In Italia poi, tutti 
questi fenomeni, riguardino 
il lavoro, la scuola o l'assi
stenza sanitaria, hanno toc
cato i più gravi livelli di 
acutezza perché le forze di 
conservazione sono più retri
ve che altrove: tanto più ne
cessaria è la pressione po
polare). 

Noi non intendiamo ridur
re a questi punti l'esperien
za storica di costruzione del 
socialismo, che si è fatta nel 
mondo. Ma quand'anche vi 
fossero soltanto questi pun
ti, essi consentirebbero da 
soli di parlare del valore ri
voluzionario del nostro mo
vimento per tutta l'umanità. 
Ad essi bisogna pur pensare 
quando ci sentiamo rimpro
verare i legami ideali che 
esistono nel movimento co
munista con i paesi che han
no compiuto o stanno com
piendo esperienze socialiste 
nonostante le riserve e le 
critiche che l'uno o l'altro 
aspetto della vita di quei 
paesi hanno potuto suscita
re anche in noi. E ' un tema 
di moda della demagogia 
elettorale democristiana. In 
realtà se quei legami non 
esistessero, si creerebbe una 
frattura con tutto ciò che le 
trasformazioni socialiste han
no rappresentato in questo 
secolo per il progresso di 
tutta l'umanità. Sarebbe as
surdo. Lo dimostra il fatto 
che i nostri stessi avversari 
hanno dovuto rinunciare ad 
ogn ; velleità di isolamento 
ed hanno smesso essi stessi 
di rifiutare il dialogo con 
quei paesi (non servono a 
niente le lezioni venute dalla 
politica di Brandt e -dallo 
stesso viaggio di Nixon in 
Cina?). 

Ci si farà osservare che 
non tutto in quei paesi è ri
solto. che essi stessi non of
frono un fronte compatto, 
ma presentano un panorama, 
dove vi sono contrasti e per
fino conflitti. Non staremo 
certo a negarlo oggi, per 
semplice gusto polemico. 
Ma. una volta avanzata quel
l'obiezione, la logica vorreb
be che se ne traessero al
meno alcune inevitabili con
clusioni. Non è possibile par
lare tanto di quei fenomeni 
— cui i nostri stessi avver
sari hanno dedicato spazio 
infinito nei loro giornali — 
e poi presentare il movimen
to comunista, quindi anche 
il nostro partito, come qual
cosa ancora subordinato a 
un unico centro mondiale, 
sia esso a Mosca o altrove, 
e a un'unica concezione cen
tralizzata. Noi non riteniamo 
che quei contrasti siano 
qualcosa di positivo. Ma una 
cosa essi hanno dimostrato 
e, sia pure involontariamen
te, i nostri stessi avversari 
lo hanno ammesso in modo 
implicito più volte: con 
quanta tenacia, con quanta 
determinazione, con quanta 

fermezza i comunisti sanno 
difendere le proprie posizio
ni e le proprie idee anche in 
seno al loro stesso movi
mento. 

Quando noi segnaliamo 
che siamo stati capaci di 
opporci anche ad altri parti
ti comunisti, se ritenevamo 
di non dover condividere de
terminate loro attività, men
tre i nostri democristiani 
non hanno mai osato levare 
un dito di fronte agli stermi
ni del Vietnam, alle perse
cuzioni di negri, agli inter
venti armati in America la
tina, e nemmeno di fronte ai 
processi contro i preti cat
tolici pacifisti degli Stati 
Uniti, la nostra affermazione 
è qualcosa di ben diverso da 
una ritorsione di accuse. E' 
la constatazione storica di 
una verità: il movimento 
comunista ha saputo e sa 
esprimere gente che per le 
proprie idee, per i propri 
principi si batte come i loro 
avversari non sanno e non 
possono fare. La garanzia 
delle nostre autonome scel
te sta in questa qualità del 
movimento comunista, oltre 
che nella varietà di solu
zioni politiche, che il nostro 
movimento ha trovato per la 
comune lotta emancipatrice 
nelle diverse parti del mon
do, e nelle prove di maturità 
e di coerenza politica e mo
rale che il nostro partito in 
particolare ha dato (e che 
altri, partito democristiano 
per primo, non sono in grado 
di dare). 

Il giorno in cui abbiamo 
parlato di « una via italiana 
al socialismo » lo abbiamo 
fatto partendo dall'esperien
za nostra e da quella di tut
to il movimento comunista 
nel mondo. Tutta la nostra 
storia sta a confermare lo 
impegno profondo di quella 
nostra decisione, la nostra 
risolutezza nell'assicurarne 
l'attuazione: le qualità ne
cessarie sono maturate nel
la milizia comunista. Alla 
grande storia del sociali
smo, che il movimento comu
nista ha scritto nel nostro 
secolo, sappiamo di dovere 
e potere aggiungere pagine 
nostre, originali. Ma sono 
sempre pagine che garanti
ranno anche al nostro popo
lo quei d'ritti al lavoro, al
l'istruzione, al rispetto degli 
interessi dei lavoratori, quel
le conquiste insomma di cui 
il nostro movimento è stato 
nella pratica universale l'al
fiere 

Giuseppe Boffa 

Dopo Broadway anche in Francia lo spettacolo rock sulla vita di Cristo 
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Gesù arriva a Parigi 
L'annuncio pubblicitario sulla prima pagina di un grande quotidiano — Un'operazione politico-commerciale lanciata con l'ap

poggio di riviste, radio, TV, case editrici e discografiche — Sul palcoscenico del Paiais de Chaillot il protagonista « superstar » 

ha di fronte un Giuda algerino (negli Stati Uniti era negro) — Previsti entro la fine dell'anno dieci miliardi d'incasso 

Una scena dello spettacolo rock « Gesù Cristo superstar * 

Firenze: l'adesione dei pittori alla nostra campagna elettorale 

Gli artisti con il PCI 
I disegni che ciascuno ha offerto per contribuire alla sottoscrizione: oggi si apre la 
mostra — « Riteniamo che l'appuntamento del 7 maggio sia uno dei momenti deci
sivi per la democrazia nel nostro paese; ecco il perchè della nostra scelta » 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE. 24. 

Un folto gruppo di pittori 
fiorentini e no — molti dei 
quali indipendenti e di varia 
estrazione culturale — hanno 
aderito ad una interessante 
iniziativa politica di sostegno 
alla campagna elettorale del 
PCI. promossa dalla Galle
ria « La Soffitta > già nota 
per la sua vasta attività 
volta a presentare gli aspet
ti più stimolanti del pa
norama pittorico italiano. I 
trentasei pittori aderenti han
no sottoscritto un manifesto 
pubblico in cui motivano la 
loro scelta ideale e politica 
che si collega alla battaglia 
in corso nel nostro paese per 
le riforme di struttura, per 
un nuovo corso politico che 
porti alla direzione del paese 
la classe operaia: essi si pro
nunciano contro il disegno 
autoritario e fascista, contro 

la tracotanza politica della 
DC, contro la corruzione del 
sottogoverno: per queste ra
gioni considerano necessaria 
la e adesione più ampia alla 
battaglia generale di tutte le 
forze democratiche intorno al
la classe operaia e al Partito 
comunista italiano per avvia
re il nostro paese verso il so
cialismo ». 

I pittori hanno anche offerto 
un disegno (formato 70x100) 
che verrà messo in vendita al 
prezzo unitario di lire 25.000 e 
il cui ricavato andrà al fondo 
della sottoscrizione per la cam
pagna elettorale. Anche il cri
terio della vendita è stato di
sancorato dalle vecchie strut
ture mercantilistiche e avver
rà attraverso un'estrazione a 
sorte dei partecipanti in mo
do da evitare pure le ' fa
cili tentazioni di galleristi 
spregiudicati. La mostra che 
ha preso il suo avvio nella 
Casa del Popolo delle Caldi-

Presentato ieri a Milano 

Un libro di Luigi Longo 
sui primi anni del PCI 
La biografia del presidente del partito in 
una serie di colloqui con Carlo Salinari 

MILANO. 24. 
Il compagno Luigi Longo. presidente del PCI. e il compagno 

Carlo Salinari, direttore del « Calendario del Popolo ». hanno pre
sentato questa sera alla Casa della cultura un libro scritto in col
laborazione: € Tra reazione e rivoluzione - Ricordi e riflessioni sui 
primi anni di vita del PCI ». " 

II significato dell'opera — una specie di lunga intervista in-cui 
Salinari ricostruisce la vita di Longo — è stato illustrato dal pro
fessor Franco Della Pcruta. che ha rievocato la lunga milizia 
rivoluzionaria di Luigi Longo. Quindi il presidente del PCI e il 
compagno Salinari hanno risposto ad una serie di domande del 
pubblico sul modo come il libro è stato scritto e sul merito di 
alcuni episodi della storia del partito comunista 

ne sarà presentata — con la 
relativa messa in vendita 
domani martedì 25 aprile — 
alla Casa del popolo di Co
lonnata nella significativa ri
correnza del XXVII anniver
sario della gloriosa insurre
zione popolare e partigiana. 

Abbiamo parlato con alcu
ni dei protagonisti di questa 
iniziativa per approfondire le 
ragioni che hanno spinto un 
così largo gruppo di artisti 
e di intellettuali ad appoggiare 
la campagna elettorale del 
PCI sia con un'adesione po
litica ed ideale alla sua piat
taforma programmatica, sia 
col sostegno economico e fi
nanziario per il miliardo e 
mezzo della sottoscrizione. 

« Noi riteniamo — essi han
no detto — che l'appuntamen
to elettorale del 7 maggio rap
presenta uno dei momenti de
cisivi per la democrazia nel 
nostro paese. Il processo di 
disgregazione in atto è sotto 
gli occhi di tutti: i rigurgiti 
fascisti minacciano la stabili
tà delle istituzioni nate dalla 
Resistenza, una grave crisi e-
conomica e sociale continua 
a pesare sul paese e come 
naturale conseguenza la vita 
culturale ed artistica è appiat
tita e mortificata quando non 
strumentalizzata e stravolta 
dalle esigenze diseducative 
ed estranianti di una socie
tà consumistica. Sono chia 
re le responsabilità di que
sto stato di cose: il 7 mag
gio consente agli italiani di 
imprimere una svolta demo
cratica a tutto l'asse politico 
del paese. Ma perchè questo 
sia possibile è necessario as
sumere pubblicamente posi
zione: di qui la nostra scelta 
tito comunista che si è bat-
dichiarata a fianco del Par-
tuto coerentemente per por
tare avanti le istanze proprie 
delle forze di cultura avanza

te e moderne, che guardano 
ad un nuovo e più giusto as
setto della società. 

« Non solo rifiutiamo — es
si hanno ancora affermato 
— il vecchio modello cro
ciano sulla separazione fra 
politica e cultura, ma consi
deriamo inutile ed inconclu 
dente quella sorta di ripiega
mento soggettivo, di fuga dal
la realtà, che sembra sortire 
dal travaglio e dalla sofferta 
esperienza quotidiana dell'ar
tista e dell'intellettuale nella 
società contemporanea e che 
potrebbe rigettarci smarriti e 
delusi in un decadentismo de
gli anni 70. Al pericolo di una 
restaurazione culturale che 
minaccia di portare a galla i 
manutengoli delle posizioni 
più retrive degli ultimi 50 an
ni, noi opponiamo la speran
za delle forze giovani e la fi
ducia in quella riforma cul
turale e morale di cui già par
lava Gramsci ». 

Ecco i nomi dei pittori che 
hanno sottoscritto il manife
sto di sostegno della campa
gna elettorale del PCI: Daniel 
Bec, Dino Benucci, Vinicio 
Berti. Piero Biondi. Dino Ca
poni. Marcello Ceccherini. An
tonio Chessa. Roberto Ciaba-
ni. Salvatore Cipolla. Gioxe 
De Micheli. Marco Fagioli. 
Walter Falconi. Fernando Fa-
rulli. Natale Filannino. Gusta
vo Giulietti. Alessandro Gog-
gioli. Marcello Guasti. Ivo 
Lombardi. Nazareno Malinco-
ni. Giancarlo Marini. Mauro 
Marrucci, Graziano Martini. 
Leonardo Mattioli, Sirio Mi-
dollini. Piero Nincheri. Ric
cardo Pagni, Carlo Pescatori. 
Giuliano Pini. Bruno Pippa, 
Gianfranco Pogni. Graziano 
Prussi, Mauro Quetti, Carlo 
Severa, Marco Seveso. Dario 
Tenuti, Piero Tredici. 

Un canto collettivo in a Gesù superstar » 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, aprile 

Dopo il successo americano — dodici miliardi d'incasso, quattro milioni di dischi ven
duti, il miracolo della moltiplicazione per dieci dei mistici che attendono il secondo arrivo 
del Messia — l'opera rock « Gesù Superstar » è andata in scena a Parigi sul palcoscenico 
che fu del Theatre National Populaire, affittato dalla impresaria Annie Fargue nel momento 
in cui il ministero della cultura trasferiva il glorioso TNP a Lione e rendeva così libero uno 
dei teatri più vasti e popolari di Francia. I critici più quotati hanno liquidato, nei giorni scorsi. 
e nei termini più aspri, sia 

9.1 . 

il libretto che la musica di 
questo incredibile polpettone 
lirico-mistico-erotico compo
sto nel 1969 dagli inglesi Tim 
Rice e Andrew Lloyd Weber 
e lanciato a Broadway con 
una scenografia che ricorda
va il circo del « Grande Bar-
num » e lo « Ziegfield Folies » 
degli anni trenta. 

I cultori del teatro hanno 
versato una lacrima più o 
meno sincera sulla profana
zione del palcoscenico del Pa
iais de Chaillot, caduto cosi 
in basso, sul terreno squal
lido dell'anticultura. I socio-
Ioghi più avvertiti, infine, han
no messo in guardia il pub 
blico contro questa operazio
ne bassamente consumistica. 
che. narrando a ritmo di rock 
gli ultimi sette giorni della 
vita terrena di Cristo, cerca 
di riproporre alla gioventù 
l'immagine del Gesù « eroe del 
nostro tempo ». Gesù « rivo
luzionario ». Gesù « interprete 
delle angoscie di questa no
stra società senza anima di 
cui egli è il riparatore». Ep
pure gli uni e gli altri, con 
tutta la loro buona volontà. 
sono rimasti ai margini del 
problema che non è nella po
vertà del testi, nella riduzio
ne del TNP a palcoscenico 
del peggiore varietà, nella tra
sformazione di Cristo in per
sonaggio d'opera o d'operetta. 
ma è nella dimensione di que
sta operazione politico-com
merciale organizzata e lancia
ta con l'impiego di mezzi e 
di forze proporzionati soltan
to alla ambizione degli obiet
tivi che si volevano conqui
stare. 

Per due mesi consecutivi. 
tanto per cominciare, la Fran
cia è vissuta nella pubblicità 
di Cristo. Riviste e quotidia
ni a grandissima tiratura, sta
zioni radio, case editrici e 
case discografiche hanno ro
vesciato sul paese inchieste, 
canzoni, libri, articoli, son
daggi di opinione, dibattiti 
sulla vita di Cristo, sull'attua
lità di Cristo, sulla presenza 
di Cristo nella vita dei fran
cesi. C'era da credere che il 
Messia — come affermano gli 
adepti americani di « Jesus 
People » — fosse ormai alle 
porte, per annunciare la fine 
del mondo e la necessità di 
mettersi dalla sua parte pri
ma della catastrofe. 

« Dio mio — aveva scritto 
in quei giorni un brillante 
giornalista — liberaci da tuo 
figlio. Non posso più com
prare una rivista senza vede
re sulla copertina il suo bel 
volto barbuto e la sua tunica 
luminosa. Non posso più apri
re la radio senza udire la sua 
voce di predicatore domenica
le. Non posso più andare a 
teatro senza incontrarlo die
tro le quinte intento a fu
mare una sigaretta tra un mi
racolo e l'altro». Un vecchio 
pro-americano che in passato 
aveva avuto una qualche de
bolezza per il maresciallo Pe-
tain è arrivato a pagare tre 
colonne di pubblicità sulla 
prima pagina di un grande 
quotidiano per annunciare Ge
sù arriva a Parigi. 

Questo è stato il primo tem
po dell'operazione: tempesta
re l'opinione pubblica col vol
to, la voce, la vita di Cristo. 
Chi pagava? I magnati della 
stampa e delle cosiddette « ra
dio indipendenti » che aveva
no finanziato anni fa l'im-
presaria Annie Fargue per 
« Hair ». per e Oh Calcutta », 
e che ora. visto il successo 
americano di e Gesù super-
star ». contavano di incassare 
con questa opera « al di so
pra di ogni sospetto » e pie
na di buone intenzioni mora

li. un buon numero di mi
lioni. 

E infatti non si sono sba
gliati: dai primi calcoli fon
dati sulle prenotazioni, que
sto Gesù maggiorato, che — 
estrema raffinatezza razziale 
— ha per antagonista un Giu
da algerino (nella versione 
americana, ovviamente. Giuda 
era un negro) e danza e can
ta tra stuoli di Maddalene che 
hanno nel frattempo impara
to la danza del ventre, que
sto « Gesù superstar » e su
peruomo insomma, dovrebbe 
fornire entro la fine di que
st'anno la bellezza di 10 mi
liardi di lire per un investi
mento che non ha superato 
i 150 milioni. ~. 

Ridurre Cristo a un per
sonaggio di operetta rock per 
fare della sua leggenda una 
macchina da quattrini, è cer
tamente un'operazione di bas
sa lega anche se del tutto 
coerente con Io spirito affa
ristico dei padroni di Fran-
ce Soir, di Paris Match e di 
Radio Lussemburgo. E certi 
ecclesiastici, ovviamente, la 
hanno trovata blasfema e con
dannabile. Ma non tutti. 

E qui viene il secondo, più 
subdolo e avvilente aspetto 
dell'operazione. Il cardinale 
Danielou, porporato da Pao
lo VI, è intervenuto certo per 
ammettere che « l'operazione 
Gesù sia economicamente red
ditizia » e tuttavia non solo 
non ha condannato la specu
lazione ma ha elogiato sia la 
musica che il testo di « Gesù 
superstar » trovando in esso 
<t una interpretazione del tut
to accettabile del mistero di 
Cristo », il rispetto « della sua 
figura religiosa e dell'elemen
to sacro ». 

Il cardinale Danielou è uo
mo aperto, moderno, dinami
co, che conosce profonda
mente la crisi della gioven
tù, che e sente nella gioven
tù attuale un bisogno di 
espressione religiosa colletti
va » e che quindi non si scan
dalizza per la mistificazione 
di e Gesù superstar », ma si 
rallegra se, attraverso questo 
zibaldone, i giovani contesta
tori della società dei consu
mi ritrovano, in un modo o 
nell'altro, la e via » o trasfor
mano la loro spinta politica 
in misticismo. 

In fondo, se è possibile re
cuperare a una chiesa sem
pre meno frequentata dall'uo
mo. attraverso una riduzione 
sia pure commerciale del mes
saggio evangelico, migliaia di 
giovani angosciati e disorien
tati, perchè respingere que
sto aiuto? 

Così l'impresa è partita, sor
retta dai milioni di Prouvost 
e favorita da un clero sedi
cente progressista che non si 
scandalizza per questo Gesù 
che urla dalla prima scena 
all'ultima come un drogato: 
Gesù o Johnny Hallyday è lo 
stesso, purché i giovani si 
scaldino, rompano qualche se
dia durante lo spettacolo ed 
escano da teatro con la vo
glia di farsi crescere la bar
ba. Meglio questo Vangelo rock 
che il marxismo, meglio que
sto neo misticismo hippy che 
la lotta politica. Dall'oscuran
tismo alla reazione non c'è 
che un passo. E un bel gior
no. se questi giovani e recu
perati » alla fede andranno a 
rafforzare le file di e Ordine 
nuovo » — come già accade 
in America — tanto meglio. 

Del resto, per un risultato 
contrario pensate che avreb
be avuto la benedizione di un 
cardinale e i milioni di un 
magnate della lana e della 
carta stampata? Ognuno fa 
gli investimenti che può. 

Augusto Pancaldi 

Bandito 
il premio 
Giacomo 

Debenedetti 
E' bandita la terza edizione 

del premio istituito in memo
ria di Giacomo Debenedetti. 
L'ammontare del premio, in
divisibile, è di 1 000.000. 

I l premio sarà assegnato a 
un'opera di critica su argo
mento di letteratura moderna, 
pubblicata fra il 1. maggio 
1969 e i l 30 aprile 1972. 

La giuria per il 1972 e com
posta di Eugenio Montale (pre
sidente) , Maria Luisa Astaldi, 
Luigi Baldacci. Ottavio Cecchi. 
Giovanni Macchia. .Lorenzo 
Mondo, Geno Pampaloni, Wal
ter Pedullà, Aurelio Roncaglia, 
Edoardo Sanguincli, Natalino 
Sapegno, Cesare Segre, Enzo 
Siciliano, Giacinto Spagnolctti. 

I l premio sarà assegnato il 
27 giugno a Roma, in via del 
Governo Vecchio 78. nella bi
blioteca di Giacomo Debene
detti. 

Le opere concorrenti dovran
no essere inviate in dieci co
pie entro i l 15 maggio 1972 
alla segreteria del premio, pres
so la rivista « Ulisse ». via 
Po 11 - 00187 Roma. La giu
ria si riserva di prendere in 
esame anche opere non in
viate al concorso 

Novità 
Laterza 

Lucio Villari 
Il Capitalismo italiano 
del novecento 

pp. 720. ril.. lire 7000 

Giovanni Sercambi 
Novelle 
a cura di 
Giovanni Sinicropi 

2 tomi, pp: 1006, lire 12000 

Gyòrgy Lukàcs 
Scritti politici giovanili 
1919 - 1928 
Introduzione di 
Paolo Manganaro 

pp. XLIV-330, hre 1800 

Sergio Landuccl :~* 
I filosofi e I selvaggi 
1580 - 1780 

pp 504. lire 5000 

Luca Meldolesi 
Disoccupazione 
ed esercito industriala 
di riserva in Italia 

pp. IV-206, lire 2500 

| Bruno Munari * \\ 
' Design 
e comunlcaztona visiva 

IV ed . pp. 352, ili., lire 5000, 

Renzo De Felice 
Le interpretaztor 
del fascismo 

IV ed., pp. 304, lue 1453 


